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Il concerto |  I cori «R83» ed «Ecco quel che abbiamo» domani a Sacco con la soprano Serena Gamberoni

Canti, musica e ricordi per Emanuela e Franco

VILLA LAGARINA -
Assomigliano a dei grossi
ganci in pietra. Ma nessuno
si ricordava più a cosa
servissero. Della funzione
dei «gardelini», un tempo
diffusissimi lungo i muri
perimetrali delle cesure del
fondovalle dell’Adige, quasi
dappertutto si era persa la
memoria. Finché, grazie alle
indagini dello storico di
Volano Marius De Biasi, il
mistero che avvolgeva questi
strani manufatti agricoli è
stato svelato. «I “gardelini”
sono relitti storici di un
modo ormai quasi
dimenticato di coltivare le
viti in Trentino», chiarisce De
Biasi, anticipando quello che
andrà ad illustrare a
Pedersano. Questa serqa

Comune di Villa Lagarina e
Pro Loco di Pedersano
hanno infatti invitato lo
storico a tenere una
conferenza dal titolo «Ma a
cosa serviveli ‘sti gardelini»,
alle 20.30 presso il teatro
parrocchiale della frazione.
La ricerca è stata di recente
presentata al Museo degli
Usi e Costumi della Gente
Trentina di San Michele
all’Adige, ma è la prima volta
che debutta in una serata
pubblica.
«Con la grande presenza di
pergole il paesaggio agrario
della Valle dell’Adige trentina
(e sudtirolese) è unico nel
suo genere. Ma non è sempre
stato così. In Trentino le
pergole diventarono la forma
di coltivazione dominante a

partire dall’inizio del secolo
scorso. Prima, nel fondovalle
e specialmente nelle
cosiddette cesure era diffusa
la coltura mista e la
produzione di vino era solo
una parte dell’attività
agricola - spiega De Biasi -.
Le cesure erano poderi
relativamente grandi
appartenenti a signorie
laiche o religiose, circondate
da un muro (che difendeva la
produzione agraria dai furti),
dove si coltivavano cereali,
legumi, cavoli, fagioli,
cipolle, più tardi anche mais
e patate. Ebbene, proprio qui
entrano in gioco i gardelini,
che sono quei supporti in
pietra conformati a gancio
che ancor oggi si trovano
infissi a mezza altezza negli

La locandina 
del concerto di domani
sera nella chiesa 
di Borgo Sacco: 
si inizia alle 20.45

      Lo studio dello storico De Biasi sugli antichi muretti a seccoVILLA LAGARINA

Alla riscoperta dei «gardelini»

I caratteristici «gardelini» che spuntano dai muretti perimetrali

antichi muri». Esempi di
questo tipo si trovano in
alcune campagne di
Besenello, Brancolino, Nomi,
Villa Lagarina e in altre zone
del fondovalle. «A quel
tempo - conclude lo storico,
senza anticipare altro - le viti
erano coltivate sotto forma
di pergole perimetrali: i
gardelini quindi sostenevano
lo “starlezer”, uno dei due
pali orizzontali che
servivano da appoggio per il
tetto della pergola, con la
sua grata di lattole, stioni,
cantinelle e solteri, che in
assenza dei fili di ferro era
completamente in legno. Un
modo questo per
risparmiare i pali (columelle)
della pergola addossati al
muro». T.G.

«Lassù qualcuno ci ascolta».
Oltre alle tante persone che
domani sera prenderanno po-
sto nella chiesa di Borgo Sac-
co per assistere al concerto
dei cori «R83» ed «Ecco quel
che abbiamo», che avrà inizio
alle 20.45, ci saranno due
ascoltatori particolari. Lassù,
appunto, come indica il titolo
della serata voluta per ricor-
dare Franco Lacchin ed Ema-
nuela Civettini.
La loro vita, che purtroppo si
è spenta prematuramente, si
è intrecciata spesso con quel-
la dei tanti coristi che a Borgo
Sacco portano avanti con en-
tusiasmo la passione per il
canto. Uno dei fili conduttori,
ad esempio, è l’esperienza

dei campeggi in val Duron. 
È con questo spirito che gli
amici di Borgo Sacco si sono
messi in gioco ed hanno or-
ganizzato questo evento, gui-
dati da Marco Luscia. «Abbia-
mo messo insieme i due cori,
R83 e Ecco quel che abbiamo
con coristi e  strumentisti e
domani sera proporremo di-
ciassette brani, intervallati
da un testo che ho scritto cer-
cando di far parlare anche lo-
ro, Franco ed Emanuela» rac-
conta il professor Luscia. Nel
programma della serata, che
commuoverà nel ricordo de-
gli amici scomparsi ma pro-
mette ottima musica, sono
previste due canzoni scritte
da Franco Lacchin ed un pez-

zo scritto per l’occasione da
Marco Luscia. 
A completare la scaletta
un’ospite d’eccezione: il so-
prano Serena Gamberoni. Per
lei, protagonista sui palcosce-
nici dell’opera, sarà un ritor-
no a casa: Serena infatti prima
di lasciare Rovereto ha can-
tato per due anni nel coro R83
di Borgo Sacco ed era molto
legata a Franco Lacchin, che
seguendo la sua carriera si
era appassionato anche alla
lirica. Canterà due pezzi tratti
dall’opera: «O mio babbino
caro» di Puccini e l’«Ave ma-
ria» dell’Otello. Sarà accom-
pagnata al piano dal profes-
sor Corrado Ruzza del Con-
servatorio di Riva. L.Pi.

l'Adige34 venerdì 28 aprile 2017 Rovereto




